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L’ARTE ' 

t - ' 

DI PRESERVARE DA’CALORI ESTIVI 
LE ABITAZIONI E LE PERSONE. 


Avvegnaché nella pompa di que- 
sto giorno , nel quale a coloro , che o- 
norevolmente percorsero la non facile 
carriera degli .studj rendiamo puhhlica . .. 
attestazione della dottrina cui procaccia- ' 
Tono , una lodevole consuetudine vuole 
che alcun di noi favellando di qualche 
grave subbietto adoperi di rendere più ' 
decorosa l’odierna solennità, ragionerò, 
se a Voi non dispiaccia , di cosa che 
^alla mia professione ad un tempo s’ ad- 
dice ed alla stagione in che siamo. 

Affermerete die giustamente que- 
sto dico , quando vi avrò fatto palese 
che Sara subbiettO' del mio presente fa- 
vellare Palle di preservarsi dai calori 
estivi , che tanto a questi dì ci tornano 
affannosi. Ella e c(tóa notabile..^ che men- 
tre gli uomini con tanto studilo si. sono 
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adoperati nel ripararsi dai freddi del ver- 
no per congegni di stufe di tante ma- 
niere , e di canali caloriferi , e’ non al)- 
l'iano usato d’ uguale industria contra 
il caldo della state , die nel bel paese 
dove il sì suona più ancora molesto ne si 
dimostra de’ rigori cui seco porta il di- 
cembre. Desidero che questo non addi- 
venga per una cagione poco alla Italia 
onorevole , ciò è dire , perchè il biso- 
gno di ’queila prima difesa era degli ol- 
tramontani . piiicchè di noi , mentre è 
nostro anziché delle genti oltralpine il 
secondo : e come quelle sono attente ed 
operose in-' tutto che risguarda al bea- 
to vivere , noi per contrario siamo pi- 
gri e trascurati. Checche sia di ciò ])er- 
meltcrete che v’ intrattenga sopra que- 
sto argomento che non ha lieve impor- 
tanza ; quantunque io prevedo che ad 
alcuni parrà peggiore il mio scritto per- 
chè i miei suggerimenti sono cosa per 
la più parte vulgare , dove non si parla 
di artificiosi congegni , e macelline di 
grande spesa ; tanto è vero che la no- 
stra frivola specie disprezza il bene clic 
a troppo picciolo costo gli è profferlo , 
e cerca negli agi anzi il prezioso che 
r utile ! ; 


Dividerò il mio discorso in dne par- 
ti. Nell’ una dirò del modo di riparai'e 
dal caldo le abitazioni nostre , e nel- 
r altra che seguiterà dopo discorrerò il 
modo di ripal-arne la persona all’ aper- 
to od altrove. 

Facendomi subito al primo obbiet- 
to (i), stimo inutile il ripetere per lun- 


(i) Le cagioni onde le nostre case in esta- 
te si riscaldano sono conosciute grossamente da 
coloro che non hanno studio di fìsica perS 
sarà utile dire eh’ elle possono ridursi alle se- 
guenti. 

1 . AlV ingresso diretto d' aria calda nel- 
V interno delle abitazioni : e questo accade 
perchè T aria esterna si riscalda negli strati 
inferiori dell’atmosfera, tra per la comunica- 
zione di calore che le trasmette la terra lun- 
gamente percossa dai cocenti raggi solari , tra 
per r azione immediata de’ raggi stessi diretti 
o riflessi. Ora per tale riscaldamento vien el- 
la a dilatarsi , e si fa quindi specificamente 

f )iù leggiera che l’aria non ancora riscaldata: 
quale si trova nell’ interno degli apparta- 
menti. Ma nata ineguaglianza tra le densità, 
o le gravità specifiche dell’ aria iuierna ed ester- 
na , e quindi tra le pressioni che 1’ una eser- 
cita contro dell’ altra netle superficie per elm 
si toccano , F equilibrio pih non ist'a, e nasce 
moto. Moto dall’ alto verso il basso; avvegna- 
ché F aria interna più pesante nell’ alto delle 
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ghe parole quello che a è nolo , 
doversi scegliere , dove lo. si possa , gli 

> - é ' « 


^ ^ >4* • 

camere, tende ad uscire per le finestre e per 
gli usci , calando per prevalente pressione nel 
posto esterno e più basso della men pesante. 
Moto dal basso verso 1’ alto; avvegnàdaè l’aria 
esterna piìi leggiera e pih bassa cacciata dalla 
interna discendente tende a sostituirsi nel luogo 
di quella. Moto lateralmente: avvegnaché l’in- 
terna e r esterna che son tra loro a contatto 
per gli usci e per le finestre, non contrappo- 
nendo nemmea per questa parte 1 ’ una ‘all’ al- 
tra A^ale pressione laterale , nbn''pòssòno 
(|tiindi serbare lo stato' di quiete , e dee' però» 
iarsi’ ttamutaniento in esse , finche rimescolate’ 
intim^ente lé due masse , rinasca la omoge- 
neitìk , e così 1 ’ uguaglianza di prèssioui ed il 
ristàbilito equilibrio. , ■ 

2 . AW azione dìrelta de' raggi solari : e 
questo avviene , perchè s'pèsso i detti raggi 
battono essi medesimi per le diverse aperture 
nell’ interno de’ nostri appartamenti più o me- 
no , secondocliè si ha maggiore , o minor cu- 
ra di escluderli. Ora e noto che 1’ azione loro 
è sitìjgolarmetité'' riscaldante pe' solidi , e tanto 
più quando più' élla si prolunga , e quanto 
più i solidi su che si esercita sono cattivi cou- 
dultori e riflettenti del calore. Quindi Saussu- 
re è giunto ad elevare la temperatura di alcu- 
ni corpi con quésta sola azione fino a 70 gra- 
di del termometro ottantigriìdU ,~e più innanzi. 
£ però percotendo i raggi i^làrì entro le no- 



appartamenti a bacio , ventilati , ampli, 
elevati , non esposti a riflesso. Nè ripe- 


' “ * « 

Sire Gamete non possono non riscaldarle. E pili 

riscalderanno quelle ripiene di legni, o di drap- 
pi di lana o d’altro corpo conduttor cattivo, 
che le meno stivate di cosi fatte masserìzie. £ 
più ì pavimenti di mattone, che ì nostii battuti 
all’ uso veneto. E più questi che i lastricati 
di marmoree, ecc. E ciò dico, posto che l’ a- 
nione sia prolungata, perocché dove si trattas- 
se d’ un’ azione molto passeggierà gli ultimi ne 
titrarrebbono più calore che i primi. Se noo 
che il piccolo effetto indotto su i primi sareb» 
he sempre più durevole, e quel maggiore . pro*^ 
dotto su i secondi sairebbe di più corta durata. 

3. Alt azióne indiretta de" detti raggi , 
ossia a quella decloro riflessi o twerheri : e 
questo accade, perchè non pnre s’ introducono 
nelle nostre abitazioni immediatamente- i rag** 
gi calorifici del sole 5 ma sogliono altresì pene- 
trarvi i riflessi di questi raggi non meno calo- 
rifici. Avviene anzi non di rado rispetto a ciò 
un vero paradosso , ed è che i raggi riverbe- 
rati ri esccnó ancora talvolta più riscaldanti e 
molesti dei diretti. Avvegnaché per una parte 
i raggi direUi non sogliono percuotere che una 
sola zona della camera in che penetrano ; zo- 
na proporzionata alF apertura d’onde s’intro- 
ducono , mentre il resto non partecipa che al ri- 
verbero della piccola zona battuta : al contra- 
rio i raggi riflessi spesso entrano nelle case n^ 
«tre ribattuti in tutte le direzioni da* vastissime^ 
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etrò die le case Bolognesi di sottilissi- 
me pareti , per solito battute dal sole 


aree , perchè riempiono del loro fuoco tutte 
intere le stanze o poco manco.' Da un altra par- 
te ì raggi stessi diretti han per se poco calore, 
e secondo alcuni nullo : infatti raccolti in fuo- 
ro per mezzo di lenti o specchi ustorj in mez- 
zo all’aria od all’acqua non elevano sensibil- 
mente , nel punto dove si raccolgono , la tem- 
peratura di questi due fluidi , dove in esso pun- 
to non sia qualche solido che li riceva • e pe- 
rò solamente mostrano potenza eccitatrice di 
molto calore quando sono ricevuti dai solidi : 
e questo eccitamento è tanto maggiore alla lun- 
ga , quanto è peggiore la virtù conduttrice 
d’essi corpi , e la loro virtù riflettente, com’ io 
diceva poco sopra , e quanto è più grande la 
dorata dell’ azione. Dunque può benissimo ac- 
cadere , che i raggi diretti producono calore 
minore de’ riflessi , in quanto che oltre il po- 
ter esser questi più ampiamente sparsi nell’ ap- 
partamento che li riceve , e da molte parli 
provenienti secondo le cose dette , possono an- 
cora esstre rimbalzati da pareti od altro che , 
per la prolungata esposizione al sole o la par- 
ticolare loro natura , siano riscaldate enorme- 
mente , e mandino perciò oltre alla luce ri- 
battuta , anche raggi congiunti di vero calori- 
co , proporzionali in intensità all’ alta loro. 
' temperatura : cosicché mentre la luce diretta 
non avrebbe percosso che un’ aja piccola , e 
battendo punti non granfatto riscaldabib , uoa 
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troppo presto s’ imLevono del suo calo- 
re , e lo trasmettono alV interno , tanto 


avrebbe mdolto che piccolo calore 5 la riflessa 
accompagnata dall’ irraggiamento calorifico , de- 
.rivanie dall’ altissima temperatura supposta delle 
pareti di che favellammo , sara e per 1’ esten- 
sione delle parti della camera che la ricevono, 
e per 1’ indole dell’ irraggiamento concomitan- 
te , molto piìi cocente e fastidiosa , com’io di- 
ceva da principio. E i riflessi o riverberi di 
luce , che qui intendiamo, possono esser fatti 
indistintamente , non pure dai corpi solidi con- 
trapposti quali che sieno : ma eziandio dalle 
nebbie, e dalle. nubi. Ed essi , poste le altre 
cose uguali , saranno variabili a seconda della 
qualità diversa de’corpi riflettenti ; e coà mag- 
giori dai corpi bianchi, che dai foschi ; e quindi 
dàlia campagna nuda, che dalla rivestita d’er- 
be o di piante ^ e dal cielo paliginoso , che ' 
da sereno ec. ec. > 

4. AlV azione de gV irraggiamenti calori^ 
fici oscuri , di che alcuna cosa si è detta nel 
numero precedente , e che si sono cosi bene il- 
lustrati dal cel. Prevost. Poiché la terra for- 
temente riscaldata , e 1 ’ aria , e le caligini , e 
1 ^ nuvole , anche senza il concorso della luce, 
potranno spingere , e spingei-anno di fatto rag- 
gi oscurP-rii calore nell’ interno delle case per 
té' aperture che sono schiu.se all’ esterno. E que- 
sto si vede in ogni corpo riscaldato , il caldo 
del quale si sente a qualche distanza da ognu- 
no che gli si faccia appresso , appunto per vir- 
tù deir irraggiaménto oscuro suddetto. 
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più eh’ elle sono in gran parte levate 
sopra portici apeiti. Certamente tra i 
vantaggi d’ economia che tale maniera di 
costruzione seco porta , questo e dan- 
no , comecché pel comendevole uso die 
abbiamo di dar loro sovente di bianco 
all’ esterno , elle molto bene rimbalzino 
indietro per alcun compenso i raggi so- 
lari , anziché assorbirli. Pero concedo 
che gb appartamenti estivi si vorrpbbo- 


5. Al naturale imhevimcnto dì calore che 
provano da prima tutte le parti esterne delr 
V Edifìzio , e che poscia a poco a poco si 
trasmette alV interno , sia per l irraggiamento 
detto di sopra , sia per la ordinaria trasmise 
sione : perchè tutte le cagioni superiormente 
mentovate operando ancora con piu efficacia 
ed estensione sopra le dette parti in tutto il corr 
so della state , non possono non far s\ , che la 
loro temperatura gradatamente e successivainenr 
te s’ accresca , ed accresca per conseguenza la 

temperatura interiore. 

6. Infine alV infuenza de' tanti processi 
calorifici , che le nostre case ammettono di 
necessità indipendentemente dalla influen- 
za della stagione come dire il calore svolto 
pe’ processi fisiologici degli uomini e in gene» 
rale degli apimali, che vi abitano ; e qne» o 
delle combustioni che vi si fanno ^ e a tro 
delle tante fermentazioni che Y industria umana 
vi provoca , e vi mantiene ec. CC. 
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Ilo costruire d’ alcjnanto maggiore gros- 
sezza^di mura esteriori. E questo sareL- 
l)e utile anche pel verno , stanteché sic-* 
come non si scalderebhono si pronta- 
liieute la state, così ih quello sì pron- 
tamente non si raffredderehhono. 

Ancora il moderno uso delle rio-*’ 
sire camerucce , simiglianti a celie di 
romiti ^ alle quali siamo passati d’ un 
salto , dopo aboliti i grandi saloni del 
cinquecento , sono cosa venutaci di Ik 
de' monti , dove han bisogno di custo- 
dirsi dal freddo chiudendosi in tale spc- 
^cie di guerite’, ma molto male imma- 
ginate pel nostro cielo italiano ,, dove 
allo scottare del caldo è da prendere 
provvedimento facendo ■ ampia molto e 
còsi men facile* a riscaldarsi la massa 
dell’aria dentro* cui siam posti. 

^ r y 1*1 • 

E non meno e male ideata in que- 
st’architettura pigmea la moltitudine* di‘ 
lìnestre , vicinissimi 1’ una dell’ altra , 
die traforano per ogni parte le case no- 
stre fatte a nordico modo , quasiché pej^ 
aver luce che basti avessimo noi biso-® 
gno di aperture così numerose e così 
spesse , come gli abitatori deb’ annuvo-‘ 
lato paese di Londra, o di Parigi. Peri 
lè quali iìnestre in luogo di luce , pren- 
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diamo noi freddo ne’ mesi della hrunia, 
e calore cocente in que’ dell’ afa ; e gua- 
dagnammo di giuiila d’ avere al tutto 
guasta ed adulterata la maestà latina 
delle belle fabbriche Palladiane o Vi- 
gnolesche co’ nuovi tisicumi e strafori o- 
strogotici , saracineschi , e francesi , o 
credo polacchi , messi in luogo della so^ 
da e grave costruzione italica del bel 
secolo di Giulio Rovere , e Leon Medici. 

Invece crediamo di esserci ben ri- 
parati per certi ingraticolati di legno che 
chiamiamo gelosie , venuteci , stimo, dai 
Saraceni e di Spagna , siccome pure 
per que’ rettangoli di tela gialla che teu*’ 
diamo innanzi all’ apertura delle fine- 
stre , e pe’ sodi sportelli di legno che 
applichiamo dietro i vetri od i cristalli, 
o per le verdi tendine di sete , che al- 
tre volte per non perdere affatto la lu-^ 
ce sostihiir sogliamo agli scuri ; e final- 
mente per le bianche tendine a ricche 
ed ondeggiatiti pieghe , le quali lascia- 
mo sciolte allo indentro e cascanti per 
dir 'vero con bella leggiadria. 

IVl[a molte cose debbonsi avvertire 
rispetto a siffatta maniera di difesa. In 
prima delle gelosie dirò , che dov’ elle 
si vogliano destinate al riparo del caldo, 
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tliial"o è thè ‘pfessittìa è la icisposizioae 
la quale suole darsi alle tavolette tra»- 
sVersaìi , e soprapposte ad embrici , di 
che sogliono comporsi. Avvegnaché noi 
per servile alla cuiiosità’, la quale ci 
mena a spiare per esse non veduti ciò 
che succede- per istrada , o nelle case 
poste a rimpetto , collochiamo in guisa 
queste tavolette , che il vano eh’ elle la* 
«iano tra loro guarda obhliipiamente la 
strada sottoposta, o Topposta patete ; e 
•l una e l’ altra dove sia battuta dai sole, 
rimanda -poscia, per quel vano i raggi 
' ridessi -nell’ intei no delle camere in che 
la finestra s'iapie , e Vi spàrge riverberi 
di fuoco. E questo dico anche delle gC'- 

* losie meglio composte : j>ercliè ve ne ha 
di così bestiali , dove gl’ interstizi . tra 
tavoletta e tavoletta ^ sono per modo 
ampli da rendere nulla la loro utilità, 
d'ero si Vorrebbe riparare a’ mentovati 
difetti costruendole tutte d’assicelle me- 
bili ■ e ruotanti , come alcune poche se 
ne veggono , le quali così possono all’ 

* occasione chiudere que’loro vani, o can- 
g^iarne la obbliquità : se non che tale 
costruzione non è durevole , solendo per 
1’ azione - delle intemperie presto guastarsi 

* la figura e ’l volume de’ legni , e quindi 
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il giuoco 'della rotazione ; e' non avendo 
per solito i nostri artefici coscienza o in- 
gegno che basti a far che usino di più 
soda costruttura. Il perchè mi piacereb- 
be , che se l’ appartamento è volto a 
tale regione di cielo , che la finestra mai 
non riceva raggi diretti , le assicelle di 
die abbiamo parlato almeno fossero sta- 
bilmente volte ali’ opposto di quel che 
sono , cioè co’ vanj intermedj guardanti 
in alto , e con tale obldiquità , che niuri 
riverbero potesse farsi ; con che più a- 
gevole. si renderebbe ancora il trarauta- 
tuento dell’ aria. E per non pregiudicare 
al tutto alla curiosità , si vorrebbe so- 
lamento lasciare un piccolo usciolino nel 
mezzo , mobile per modo , che ali’ oc- 
correnza si potesse alle tavolette dare la 
disposizione oggi solita ad. effetto di guar- 
dare in l)asso od in prospetto quando 
ne venga talento. Che se la parete dove 
la finestra si trova , in alcuna parte del 
giorno è dai raggi solari percossa , tut- 
tavia si vorrebl)ono le assicelle trasverse 
disporre nel modo che io dissi , ed a- 
vrebbesi a riparare invece per quelle 
• ore di luce che direttamente piove , con 
una specie di contragelosia commessa in 
aito e al di sopra dell’ architrave a tet- 
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toja 0 trabacca , la quale all’ uopo ca- 
landosi pieghi in avanti , e finito il bi- 
sogno si raccolga. E questa potrebbe a- 
vere ie assi disposte al modo comune ; 
e servirel)be non pure ad allontanare i 
diretti raggi , ma le piogge altresi , ed i 
riverberi della luce , che talora le stesse 
nuvole fanno per modo non meno inco- 
modo delia terra. 

Intorno i rettangoli di tela gialla , 
non nego eh’ ei valgono un nonnulla , 
ma il giovamento è poco. E già , se 
densi troj)])o , fanno oscurità , se radi 
mancano alla difesa. E densi o radi che 
sieuo , presto si scaldano essi medesimi 
e diventali corpo che irraggia interior- 
mente il caldo acquistalo. E il color 
giallo , credo di terra ariana , di che 
sogliono esser tinti , comecché de’ più 
robusti e durevoli alle intemperie dèlie 
• stagioni , però non è il più favorevole 
all’ uso per che debbono servire. Avve- 
gnaché per quello si vorrebbono colorire 
piuttosto di verde o d’ azzurro , che é 
tinta mcn conducente del calorico ; per 
non direch’é dovrebbono lasciarsi bianchi 
almeno nella esterna camicia , e mutarsi 
a quando a quando come usiani per le ten- 
dine. In ultimo è non dovrebliouo lasciare 
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alla loro circonferenza un vano tra se 
e gli stipiti , per die molta quantità di 
raggi direttamente entra; ma siyorreb- 
l>ono impostare i ferri diritti , entro i 
<^uali corrono le anella , nel grosso dd 
medesimi stipiti opportunamente solcati 
in lungiiezza , per che si perderebbe in-* 
vero delia luce , ma s’ acquisterebbe del 
fresco. 

Meglio è da fidare negli sportelU , 
se chiudan bene , quello a che i nostri 
artefici di rado bastano : e qualche cosa 
fan pure le verdi cortine : e piu face- 
vano i vetri colorati di azzurro de’ no- 
stri avi (i). E più ancora fanno questi 
mezzi raddoppiati , o vogliam /dire con- 


, ■ (i) Herschel affermò che le lenii colorate 

d’ azzurro , e specialmente di verde riscaldano 
gli occhi meno di tutte le altre ; ma egli ha 
probabilmente confuso la sensazione di calore, 
con quella di stanchezza e di pena. Certo tut- 
ti i colori ad eccezione dell’ azzurro , e segna- 
tamente del verde alla lunga afi'alicano la vi- 
sta : ma rispetto al calore , è noto che il me- 
no atto a riscaldarsi nella scala de’ colori pri- 
smatici è il violetto. Nel caso nostro i vetri 
. colorati operano con impedire l’ ingresso, ad una 
parte de’ raggi lucidi e riscaldanti, e questo ser- 
vigio eh’ ei possono rendere , è pur qualche 
cosa nOn disprezzarsi. 


giuntàmeute , pet ché si cresce 
osturifà , ma con vantaggio. E molto 
g^ova r antichissimo artifizio delie lendi-^ 
ne hianehe , alle quali soie la moda ag- 
giunse. perfezione ^ volendole larghe ed 
ondose , onde meglio giovano all’ uopo* 
•E nondimeno la stessa moda pazza- iia 
ili molta parte* distrutto questo suo Lene- 
ficio comandando eh’ elle si facciano di 
mussole traforate cioè poco meno che 
inutili al bisogno nostro (i)* 

Io penso che sidovrebhpno fare di 
buona mussola unita, e collocare ricche 
ed ondeggianti a maniera di padiglione , 
non dentro >, ma fuori. delle Unestré , ai 
disopra del cui fi’egio. od architrave, a- 
vrebbonsi a sospendere inanellate in gui- 
sa ad alcuna spezie di trabacca .o bal- 
dacchino , da poterle dimettere dove oo 


( 1 ) L’ uso delle mussole traforate , suppo* 
ne r impiago -contómporaneo di qualche altro 
mezzo , die meglio impedisca j’ ingresso della 
luce, e con essa del caldo: per esempio delle 
gelosie , delle cortine verdi, o simili. Elle in 
- questo caso sono come una difesa secondaria , 
la quale nell’ assenza della luce può anche a- 
dopierarsi per moderare l’ ingresso d’ alcuna cor- 
'reiite aerea troppo ferie , senza toglierlo af- 
fatto. . - i , ...... . , 
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corra con facilità. Ecì a fine di lasciar 
più libera la ventilazione , penso che 
converrebbe tenerle discoste più o me- 
no dell’apertura con arcucci mobili. An- 
cora bisognerebbe , eh’ elle pendessero 
bene in giù j un tratto al di sotto. E 
còri verrebbe di soprappiÙ avere nelle nò- 
^re case una piecola tromba da lanciar 
ac(pia , per es. di quelle a mano che 
abbiamo -ne’ teatri pel timore degl’incen*- 
dj , e di che ubarne < nelle strade per 
adacquarle, ' poiché il costo n’è piccolis- 
simo , e con‘^questa tromba que’ che vo- 
gliono un rimèdio efficace al calore do- 
vrebboho nelle ore più cocenti irrorare 
d’ acqua la tenda -esterna , reiterando 
1’ operazione quahd’ ella è rasciutta. E 
certo- per sì fatto semplicissimo artifizio 
l’evaporazione fatta ai di fuori , -mentre 
toglierebbe i danni della umidità neU’in- 
1 er no deir appartamento , vi generereb- 
be grandissimo frescoi 

Stimo altresì opportunissimo di te- 
mpere innanzi o a’ lati delle finestre , o 
< de’ balconi , de’ vasi di yerzura , i quali- 
Abene adoperavano i nostri avoli , maog- 
' gì., veggo essere tenuti non decenti nel- 
, le case signorili , e ne apprenderei vo- 
lentieri il perchè. Invero sifiàtti vasi gl- 
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tre che potrehLono profumare 1’ aria di 
grati odori , e migliorarla per lo svolto 
ossigeno gasoso , e sLatleriie la troppa 
vivacità di lume che offende gli occhi, 
e dilettare la vista , e potrehLono eziaii- 
d io concorrere a produr fresco , tra per 
la lieta ombra , tra pel consumo del 
calorico impiegato no’ processi fisiologici 
della pianta . E vorreLhono essere di fo- 
glie , e non di fiori , stantechè i fiori 
ruandano gas insalubri a differenza delle 
foglie. Nè mi spiacerel)be che fosser 
piante di quelle che germogliano in a- 
cqua , poste in vasi costantemente d’a- 
cqua ripieni , come dire ninfee , o si- 
mili . 

E delle finestre basta. Venendo al- 
l’interno , io non comprendo, perchè a 
quel modo che le stufe si costruiscono 
per allontanare il freddo , non si faccia- 
no rinfrescatoi pei* l’uso opposto. E pur 
questa sarebbe impresa delle più facili, 
- ancorché si volesse una temperatura mol- 
to più bassa di quella che la considera- 
zione della salute consiglia di chiedere. 
Si facciano più che ad altezza d’ uomo 
nel grosso dell’ esteriori pareti alcune 
cavità , o vogliam dire cameruccie inte- 
^ riori , per es. due , od una , secondo- 


c.f)è la stanza da rinfrescare sia grande 
o picciola , ed abbiano queste cavità la 
capacità d’un piede cubico, o poco in<^ 
Danzi. Elle sien tali che si possano em- 
pire per un coperchio a cerniera , o 
d’altra guisa con neve 0 ghiaccio trito , 
e sale , e passino a traverso di questa 
mescolanza frigorifica le Volute d’ un 
cannello compresso di stagno od altro 
metallo , contorto a spirale ^ il cui ra- 
mo superiore s’ apra all’ esterno della 
casa, l’inferiore all’ interno, attraversan- 
do il muro dalle due palli. Chiara cosa 
è che l’ aria tanto pili raffreddata nel 
cannello quanto sarà maggiore la lun- 
ghezza del medesimo ^ e il grado di 
fieddo della mistura , e però fatta più 
gfave , si verserà dentro la camera per 
r apertura inferiore , cosicché s’ avrà con 
ciò un vero condotto frigorifero , ed u- 
na perenne corrente d’aria più o meno 
fresca , secondo il bisogno. E quale spesa 
può essere po’ ricchi quella d^ alcune lib- 
bre di gliiaccio e di sale? Stimo die tali 
’ rinfrescato] , che avrebbono inoltre il van- 
taggio di rinnovare perennemente l’aria, . 
e di potersi applicare altresì a’ cocchi ed 
alle poilanline , costerebbono presso a 
poco quanto le stufe invernab : e ad 


sa 

effetto che tutto il freddo si reclii sulla 
corrente aerea si potrebl)ono rivestire 
interiormente i pezzetti del gliiaccio con 
alcuna materia non buoua conduttrice 
dei calorico , qual sarebbe a cagione 
d’esempio la paglia od il severo (i). 

A nelle i semplici ventilatori l»an 
qualche utilità , e non beve : perocché 
la maggior noja in estate proviene dal-ì 
lo stagnare dell’ aria, Questo addiviene 
per essere 1’ aria stagnante , come j 
s.ici dicono , uno de* conduttor peggioi i 
del calorico, Però in essa la sottrazione 

f ^ V 

(i) Forse sarebbe anclie meglió il divi- 
dere ciascuna di queste caraerucce in Ire scom- 

f >artim«(iui posti immediatarnente F uno sopr^ 
'altro, e divisi da due diaframmi. Il primo 
e r ultimo scompartimento dovrebbono essere 
pieni della = mescolanza di sale e ghiaccio. Il 
cannello spirale del primo dovrebbe aprire Ue- 
stremita superiore nella parete esterna della 
casa , e la inferiore dentro il secondo scom- 
partimento chiuso a v^to. H cannello spirale 
deir ultimo dovrebbe avere aperta 1’ estremità 
superiore del mentovato secondo scompariimen- 
tò , e 1’ inferiore nell’ interno della carne-' 
ra da riufrescare. Questa modificazione ten- 
de a rendere alquanto più graduato il passag- 
gio della corrente aerea , il cui rinfrescanaenttìi 
riuscirà però più grande. 
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diretta del calor nostro , la quale può 
da lei provenire , a poco monta , e per- 
chè la differenza tra la temperatura no- 
stra e quella dell’ atmosfera è piccolissi- 
ma , e perchè minima come dicemmo è 
la facoltà conduttrice nell’ aria sottraen- 
te. Ma piccolissima ancora è la sottra- 
zione indiretta per mezzo della traspi- 
razione ; avvegnaché l’ aria che stagna 
intorno a noi presto è carica del vapo- 
re acquoso che alla sua temperatura e 
a quella della pelle può dissolversi , e 
fattane la saturazione , la traspirazione 
s’ arresta , e s’ arresta quindi il nostro 
rinfrescamento , e noi ci riscaldiamo 
vieppiù. Per contrario allorquando Paria 
è mossa , comecché la sua temperatura 
sia poco dalla nostra diflerente , ed ella 
sia conduttore molto cattivo della mate- 
ria dèi calore, pur succede , che al so- 
stituirsi nel contatto della pelle di sem- 
pre nuove particelle aeree , più fresche 
d’ alquanto che noi non siamo , e mal 
sature d’ umidità , elle possono imme- 
diatamente ricevere alcuna cession mag- 
giore di calorico , c possono portar via 
qualche più gran quantità d’ umor per- 
spirabile , ondechè la temperatura della 
cute s’abbassa , e il sentimento di cal- 
do in noi si fa minore. 


/ odby Ca' 


Per tutte le .addotte ragioni , io ri- 
peto , ariclie i semplici A^entilatori sono 
utili , e a questo effetto intendono i tan- 
ti meccanismi . ampiamente immagina- 
ti da’ fisici al fine di muover l’ aria , 
siccome gli antichi ventilatori di Hales, 
In vela a ventosa de’ vascelli , i .soffietti 
svedesi, la ruota soffiante di Desagnliers, 
i tubi di Sutton , le pentole egiziane , 
ed i tanti altri" ingegni analoglii insino 
al ventaglio , vdel quale avrem luogo di 
pai’lare in seguito : conciossiachè . tutti i 
paesi non ^hanno il vantaggio di quei 
natm’ali ventilatoìi ' che chiamano grotte 
eolie , siccome a Cesi nell’ Umbria , do- 
ve da sotterranei forami . esce vento fre- 
schissimo il quale è condotto in cannel- 
li fin per entro a’ piani superiori delle 
abitazioni. 

E già fan vece di ventilatore le por- 
te nello interno spalancate <la pertutlo 
e specialmente in fila , cosicché sien li- 
bere le interiori comunicazioni quanto 
meglio -si può. E con più perfezione an»* 
cora si , stabilisce il moto dell’ aria col 
far buchi bastantemente ampli ne’ pavi- 
menti per che i piani più alti comuni- 
chino co’ jnani terreni , ed. ancora coir* 
r inferiori se ve ne ha , cosicché venga 
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^ farsi di tanti ambienti come un solo. 
Ma dove questo non giovi , si può ri- 
correre ad alcuno de’ più composti con-. 
gegni , de’ quali ho enumerato i nomi 
di sopra. 

La pittura stessa delle camere può 
in alcun modo influire sulla temperatu-=- 
ra , secondochè i colori dominanti son 
più o meno atti ad imbeversi di calore, 
ed a renderlo. E però *si lodano quei / 
che imitano il procedere della natura , 
la’ quale non per nulla dipinse in esta- 
te d’ azzurro il cielo , e di verde la cam- 
pagna, e non usò del bianco il quale 
soverchiamente riverbera , e non del ne- 
ro , che soverchiamente bee , ma scelse 
i medii tra i colori, che men dispiac- 
ciono all’ occhio , e temperatamente si 
scaldano. ' < 

E cura non men diligente dee col- 
locarsi nella scelta delle supellettili 6 
delle altre masserizie , che parimente 
vogliono essere leggiere , non afìbllate , 
e di corpi huoni conduttori del calorico 
anziché catUvi : conciossiachè i cattivi 
conduttori dei calorico sebbene a prima 
vista pajaiio da preferirsi , pur si speri- 
menta che alla lunga si saturano di ca- 
lore e lo mantengono con grande ed in- 
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tollerabile pertinacia; laddove i buoni , 
comeccliè si riscaldin più presto , som 
però facili a rifrescarsi , e però più van- 
taggiosi ; ondechè fa mestieri usare negli 
appartamenti estivi i marmi e le scajuo- 
le , ed i metalli , e non i così detti 
bris od 1 pavimenti di legno , ed i pa- 
- rati di drappi ed altrettali. Così i sedi- 
li meglio sarebbe costruirli di corami 
non imbottiti , com^ era l’ antico uso dei 
nostri padri , o di que’ leggieri ingrati- 
colati di canna d’india, che la moda ha 
proscritti , o alla disperata di crine , che 
per fortuna alla costumanza parigina non 
dispiacciono, non pure all’ effètto di som- 
ministrarci fresco seggio, ma eziandio 
letto non ingrato. Ugualmente all’ inter- 
no. degli appartamenti converrebbono , 
siccome dicemmo delff esterno de’ balco- 
ni , e delle finestre , be^ vasi di vegeta- 
bili verdi e non fioriti , non però gli 
umidi per non incontrare il detrimento 
che dall’umido deriva,; 

Soprattutto la scienza del guardar^ 
dal caldo le abitazioni consiste nell’a- 
prire e chiudere a tempo le finestre , 
gli usci , le tende ecc. Ma questo' è co- 
sì notò, che non occorre dinie altre 
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pai’ole. (i). Alcuni aggiungono asj^rsio- 
ni frequenti d’ acqua sopra i pavimenti 
nell’ ore più scottanti , comecché questo 
genera umidità interna , la quale le può 
essere nociva. Pero converrel'>he alme- 
no temperarne l’effetto prcgiudicievole 
con alcuna mescolanza d’irrorazione d’a- 
cque spiritose aromatiche , onde la po- 
tenza ipostenizzcinée della semplice irri- 


(i) Chi sa in tempo acconcio lasciare a- 
perte o chiudere le finestre o gli usci , con que- 
sto solo potrà dai calori estivi molto bene cu- 
stodire la casa. Per tale mezzo si ha 1 arie eli 
ricevere a tempo nell' interno il fresco venti- 
cello che soffia da qualche parte dell’ orizzon- 
te nel mattino e nella sera , o nella notte , e 
d’escludere per opposito ogni caldo irraggia- 
mento del giorno. Ma rispetto a ciò conviene 
avere riguardo ne’ paesi di mal aria di non 
sciarsi 'Vincere dal desiderio di rinfrescare le 
camere ammettendo in esse l’aria vespertina , 
ed anche la notturna, nelle quali specialment'i 
suol essere insalubrità eminente. In essi paesi 
vai meglio aver caldo, o ripararsene con alui 
anifizf, che mettersi a risico per poca cautela 
d’ esporsi all’ influsso di una cosi possente ca- 
gione di malattia ; e coloro che abitano sotto 
questa maniera di cielo , bene il sanno e se 
ne guardano. 
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gazione acquea fessene moderata (i). Al- 
tri procacciano nel mezzo delle sale fon- 
. tane perenni che zampillano in aito , ed 
anche contro di queste vale lo stesso 
. genere di difficoltà. 

, In Inghilterra odo essere il lode- 
vole uso di piantare anche nelle strade 
delle città innanzi alle case grandi al- 
. beri d’ alto fusto , e ciò è bello e pro- 
ficuo. Noi fa edam questo nelle abita- 
zioni signorili , solamente dentro i giar- 
dini , i quali adorniamo di* boschetti al- 
la inglese o vogliam dire alla chinese , 
od alla italiana , poiché gl’ italiani ne 
han dati i primi l’ esempio. Se non che 
i nostri giardini di questa maniera ‘han ^ 
cespugli per solito anziché alberi que- 


(i) Le aspersioni acquose, dove ,si vogjia-- 
no fare , bisogna avere 1’ avvenenza d’ usarle , 
quando nessuno è nelle camere cosi irrorate. 
Intanto sarebbe" d’ uopo tenere aperti gli usci , 
e chiuse le finestre solamente con gelosie , per- 
chè il gas acqueo ne svaporasse : e non si do- 
vrebbe entrare nelle stanze cosi rinfrescate , che 
■ ad evaporazione già quasi compita , comecché 
io creda potersi molto bene minorare gli eCetti 
, dannosi dell’ umido , alternando colla aspersio- 
ne di che si parla quelle altre aspersioni spiri- 
tose aromaficlie d’ odóre che non ofifenda il trop- 
-po delicato olfatto delle nostre damine. ^ . 


sto fa uggia , non omLra j e scalmana 
ed afa non fresco. 

A Napoli si piantano arboscelli an- 
' cora nel luogo de’ tetti , che si trasfor- 
mano in orti pensili coperti di be’ per- 
golati od altro simile , è questo ognun 
vede che è buono ed utile al nostro 
obbietto. 

E che sarebbe coprire alcune vie 
le più signorili con tendoni a spesa co- 
mune durante le calde ore della stale 
come vidi adoperarsi nella fiera di Si- 
nigaglia ? Pur da ciò si ritrarrebbe 
■grandissimo fresco per tutti. Ma le ten-^ 
de vorrebbono farsi più larghe , di quel- 
lo che l’ uso non porta ; cioè tali da non 
lasciare a’ lati alcuna striscia vota, d’on- 
de i raggi solari penetrassero. 

Io m’ avviso che co* predetti arti- 
fìzj e’ sia certo che s’^ avrà per entro al- 
le domestiche pareti quel maggior fre- 
sco , il quale si brami. Resta ora che 
vegniamo alla seconda parte la quale 
sarà forse più lunga. 

E per cominciare dalle cagioni on- 
de avviene per mio avviso che in esta- 
te sentiamo caldo , rammenterò in pri- 
ma che per le molte operazioni chimi- 
che della vita , le quali perpetuamente 
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m noi si fanno ^ e segnatamente per 
quelle cui diciamo plastiche , cioè quel- 
le onde i nostri liquidi si trasformano , 
■via via circolando per entro alle nostre 
membra , in solidi , abbiamo in noi 
stessi una fonte perenne di calore in- 
terno , svolto in parte per la potente 
teazione chimica degli elementi noli’ at- 
to che si combinano , in parte nel pas- 
saggio de’ liquidi suddetti a stato aggre- 
gativo più denso. Imperocché sappiamo 
dopo le lidie ricerche del Berzelio , e 
d’ altri valenti , non farsi mai nella na- 
tura combinazione alcuna d’ eterogenei 
con alcpianto energico esercizio d’affini- 
tà senza produzione di calore sovente 
gagliardo ; e sappiamo crescere la tem- 
jieratura ne’ corpi per lo stringersi lo- 
ro in più piccini volume , o in aggre- 
gato di cresciuta densità. Così avviene, 
che il nostro interno si riscalda (i) , e 


(i) Fu un tempo nel quale il calor 
animale si deduceva dalla respirazione , ossia 
dalla lenta combinazione dell' ossigeno , sor- 
bito respirando , col sangue in tutto il corso 
dalla circolazione arteriosa. Oggi questo si 
tien per non vero , e perchè si crede che 
il correre del gis ossigeno indecompoito pel- 
le arterie ad alimento 'di una lenta eombtt- 
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si fa tale il calore- del 4nedesinio eh’ e‘ 
. salisce per solito al grado treatesimo 
^ secondo del comune termometro Reau- 
moriano , vale a dire ad un grado al- 
quanto maggiore che non è quello delie 
nostre temperature atmosferiche ancora 
estive de’ luoghi ombrosi^ 

Ma il più mirabile in ciò è la co- 
stanza che scorgiamo nella intensità di 
. questo interno calore , il quale non si 
muta granfatto , e durante la salute ser- 
ba perpetuamente lo- stesso grado tren- 
taduesimo con poco divario. Avvegna- 
ché la provvida natura per procacciar- 


sfione dei sangne arterioso , o d’ alcuni^ suoi 
- elementi , sia provato falso da osservazioai ac- 
, curate; e perche ha dimostrato Brodie che ne- 
gli animali decapitati, la respirazione artificial- 
' mente mantenuta , comecché negli altri caral- 
-teri sìmile alla respi razion naturale , pur non 
produce secrezione del calor animale. E da que- 
sto ultimo fatto han preteso alcuni di dedurre 
,^che il calor animale sia per cosi dire separato 
dal sistema nerveo encefalico ; ma è chiaro ohe 
tale conseguenza non ne discende di necessità., 
spiegandosi molto bene il fenomeno eoi solo sup- 
porre , che per 1’ amputazione del capo cessi 
nel resto dei corpo quella integrità di vita, kt 
quale è necessaria perchè le operazioni chiiui- 
.che e {d^ti che succedano. ...i ; 
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ne siffatta salutare costanza , necessaria 
per r effetto che le nostre funzioni'' fi- 
siologiche sempre possano ■ esercitarsi 
d’uno stèsso tenore (i), usa di tre mezzi 
principali : cioè primamente avvalora o 
rallenta le mentovate operazioni chimiche 
caloriche a proporzione dei bisogno; in • 
secondo luogo impedisce l’ ingresso alle 
addizioni di calorico le quali per avven- 
tura potrehhono farsi dall’ esterno , ar- 
restando questo esterior calorico sulla 
pelle , ed impiegandolo a vaporizzare 
r umore che chiamano per spirabile ; 
-ed in ultimo vieta con eflicacia il pro- 
gressivo accumulamento dell’ altro calos- 
rico perennemente svolto nell’ interno , 
promovendane un proporzionato - perpe- 


(i) Come i corpi combustibili non ardonv> 
- ed altri non si fondono ed altri non si combi- 
nano per certi modi che a ceree determinate 
temperature , così sembra che le tante opera- 
zioni della chimica animale e della vita esigane 
per farsi regolarmente un grado di ealor fisso, 
al di qua e al di là del quale si disturbano. In 
egual maniera v’ ha temperatura favorevole al 
fioi ir d’ ogni pianta , la quale se- cresce adugia , 
se non an iva, non permette la fioritura'; e v’ ha 
an calore che ajuta , promuove , mantiene le 
fermentazioni svariate , ecc. ecc. 
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ino disperdimento ali' esteriore per tre 
modi y die sono la immediata trasmis- 
sione a’ corpi circostanti , lo irragia- 
meuto in lontananza, e la evaporazione 
del già mentovato umore , e delle ma- 
terie gasose cui traspiriamo. 

Però malamente s’ avvisano coloro, 
i quali allorché parlano in generale di 
caldo o freddo del corpo umano , pen- 
sano il caldo o freddo da noi sentito , 
secondo il variar delle stagioni o degli 
accidenti a che siamo esposti , essere di 
tutto il corpo , mentre per 1’ opposi to 
non òche della supciTicie, nè mai trapas- 
sa a grande profondità deniro di noi(i)< 
Succede anzi le più volte , che alcu- 
ne parli’ soltanto della superficie si 
riscaldano o si rafireddano , cioè quelle 
più esposte all’ azione immediata delle 
cagioni raffi’eddanti o riscaldanti , come 
dire le più scovcrte o le mcn difese. 
Ma spiegato così dove propriamente si 
fanno le sensazioni del genere di che 
diciamo , e le mutazioni di tcinperalu- 


(i) Questo dico de’ casi ordinar] : perchè 
non nego esserveue degli straordinarj , ed in 
generale perniciosi alia vita, dove la regola fai-* 
lisce. 
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ra che le destano , resta ad esporre per 
quanti mezzi la cute e le parti soggia- 
centi a piccola profondità vicn che a 
dilFerenza deli’ interno ahhiario tempera- 
tura mutabile , e possano in estate sif- 
fattamente riscaldarsi come in effetto 
accade ; nè il dichiararlo è diffidi cosa 
dove il fenomeno sia sottoposto ad ana- 
lisi con alquanta diligenza. 

Poniamo di essere all’ ombra , 
e a tale temperatura dell’ aria circostan- 
te la quale sia più bassa che quella del 
nostro interno , come infatti sotto que- 
sto cielo italiano suol essere anche in 
estate e ne’ più caldi luogiii , tranne 
alcuni dii’ettamente percossi dal sole , o 
da cocentissimo riverbero. In questo caso 
la superficie si trova in noi posta da una 
parte in relazione di continuità coll’ in- 
terno del corpo , il cui calore è , come 
dicemmo , costante e più alto della tem- 
peratura esterna, e dall’altra parte col- 
l’aria il di cui calore per supposito è più 
l>asso. Dovrà dunque per la legge di 
tendenza all’ equilibrio l’ intcriore calo- 
jico perennemente svolto, ed eccedente 
secondo la ipotesi , muovere verso 1’ e- 
sterno a fine di spandersi con modo e- 
quahile sopra la pelle , e di là nell’ a- 

•» 'i'S 
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ria. Ma è chiaro che neiF avvicinarsi alla 
Siiperficie si consumerà in gran parte , 
impiegato durante il tragitto a vaporiz- 
zare e gasìficare i liquidi e i gas per- 
spirabili. Però la pelle in effetto si ri- 
marrà più bassa in temperatura, che non 
sono le pai-ti interiori , in quantocbè a 
lei non perviene tutto il calore trasmes- 
sole , ma se ne perde per istrada una 
porzione , occultandosi nella traspira- 
zione al modo che si è detto. E si ri- 
marrà più bassa la temperatura della su- 
perfìcie , anche perchè un’altra porzione 
del calore che le arriva , a mano a mano 
che sopraggiugne , le è tolto dall’ aria 
circostante per supposito più fredda ; e 
le è tolto prima die possa la superficie 
stessa venire ad equilibrio di calore colle 
parti interne. Vi saranno dunque tre 
temperature diverse. Una maggioue e 
costante , cioè la interiore ; una più pic- 
cola c variabile , cioè la superficiale ; 
e la terza più piccola ancora , e varia- 
bile ugualmente e più , cioè la tempe- 
ratura deir aria. Ora è molto ben ma- 
nifesto che la temperatura superficiale 
del corpo , comecché semjH*e più bassa 
in quest’ ipotesi della interiore , pur sarà 
tanto più bassa , quanto è maggiore la 
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differenza tra il calore interno del corpo, 
e r esterno dell’ aria , e viceversa. Dun- 
que la temperatura di die parliamo sarà 
più alta in estate die nel verno ; e più 
alta Tie’ giorni estivi , secondocliè il loro 
caldo è maggiore^ E però la pelle sen- 
tirà caldo , e tanto più caldo in estate , 
secondoccliè F atmosfera sarà ella stessa 
più riscaldata , quantunque il calore di 
lei si trovi d’ ordinario più piccolo del 
calor naturale dell’ interno. Laonde ri- 
spetto a noi sarà vero questo paradosso, 
che sebbene in estate siamo naturalmente 
più caldi dell’ atmosfera , pur ella più 
fredda di noi ne farà caldo : paradosso, 
die perde subito tutto che ha di mara- 
viglioso dove si consideri die il calore 
in questo caso non ci proviene e^à alla 
pelle dall’ atmosfera (i) , ma sì vera- 
mente dallo stesso interno nostro , del 
cui calore tanto più ne tocca alla pelle 
stessa quanto meno 1’ aria ne toglie , e 
quanto la sua temperatura è compara- 
tivamente più alta. 

2 .® Poniamo di essere all’ ombra e 


(i) Vedi ad ogni modo , quel che si dice 
ne’ seguenti numeri 4 » 5 , e 6. 

4 ' 
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ad una temperatura uguale alla nostra in- 
teriore, come pur qualche rara volta suc- 
cede. Certo è che in questo caso pur vi sarà 
propensione nel calorico interno , perchè 
perennemente si svolge , ad espandersi 
verso r esterno a seconda che svolgendosi 
s’accumula e rompe rcquilihrio. E l’aria 
xicevendone molto meno che nel caso 
precedente , e l’ evaporazione degli u- 
mori e de’ gas traspirati non potendo 
, crescere oltre a certe misure di celerità 
e di quantità , seguita che nella super- 
ficie dee restare più calorico di quello, 
il quale nel precedente caso vi rimaneva . 
I^a temperatura dunque della pelle sa- 
rà maggiore che in quel caso è> mag- 
giore il sentimento del caldo. Anzi, do- 
ve quel provvido rallentamento de’ pro- 
cessi interiori chimici e plastici , di che 
favellava di sopra, e la molto aumentata 
evaporazione , non vi provveda , essa 
temperatura così nella superficie , come 
nell’ interno tenderà a crescere al di là 
della misura esteriore : se non che è da 
credere che co’ mentovati mezzi la prov- 
vida natura manterrà presso a poco l’e- 
quilihrio fra le temperature interiore , 
superficiale, ed esterna , ciocche per al- 
tro non toglierà quel maggior sentimento 
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dì calore a compa^aiione del caso con^ 
templato nei precedente numero , di che 
ho detto. ' 

3. ® Poniamo di essere alV ombra ed 
in un’ aria più calda , che non è T in- 
terno del nostro corpo ( caso che nella 
nostra regione per solo efletto di sta- 
gione io non credo esser mai ). Dove 
questo avvenga stimo evidente , che la 
prima mossa di calorico si farà dall’ aria 
verso la cule. Ma intanló , i processi' 
calorifici interiori seguitando , tenderà ad 
accrescersi a proporzione anche l’ interior 
temperatura ; e 1’ interno non che la 
pelle presto si troverebbe in equilibrio col- 
i’almosfera^ se atteso il provvido rallen- 
tamento , e l’ aumentata evaporazione 
superiormente detta , non accadesse quel 
che accade di fatto , che la superficie 
e l’ interno si tengono pertinacemente a 
temperatura più bassa dell’ atmosferica , 
ma più alta sempre che negli antece- 
denti supposti. 

4 . ® Poniamo che in ognuno de’ due 
casi esposti per primi , • la cute sotto- 
messa alle circostanze in essi descritte 
si trovi al cominciamento più fresca dalla 
parte dell’ aria che non è l’aria stessa. 
E manifesto che ciò accadendo , quau- 
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tunque le cose dette precedentemente si 
resteran vere , pur succederà , che da 
principio un qualche vero passaggio di 
calorico si farà anche dall’ aria in essa 
cute , e però in tale supposito il caldo 
sentito non verrà a rigore tutto dall’ in- 
terno , ma- in parte altresì dall’ esterno; 
per lo manco fino al punto , che la pel- 
le sia già salita ed equilibrio di calore 
coir aria circostante. 

5.° Poniaino che in qualunque delle 
mentovate ipotesi la persona soggiaccia 
alia diretta percossa de’ raggi solari, li 
certo che le parti esterne dov’essi ca- 
dranno , indipendentemente dalle azioni 
considerate fin qui, .ed oltre a quelle, 
che risentiranno ancora per giunta gli ef- 
fetti calorifici particolarmente dovuti alla 
influenza di essi raggi. E perocché que:fti 
effetti sono al tutto staccati dagli altri 
prov venienti dalla temperatura dell’aria, 
e secondo le cose dette alla pag. 8. nei 
- n.° 2 . della nota, sono più o meno ener- 
gici, a misura che varia l’indole de’ corpi 
solidi irraggiati , e la durata dell’ irra g- 
giamento , succede che il calore delle 
parti a questo modo illuminate potrà 
molte volle riuscire molto più grande 
di quello che non porterebbe la vera 
temperatura dell’ aria posta intorno. 
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6 ° Infine poniamo die si abbiano 
raggi riflessi di luce solare , od altri di 
calorico oscuro. Evidentemente questi an- 
cora eserciteranno una parte d’ azione 
tutta loro , che non entra in quella eser- 
citata dalla temperatura propriamente det- 
ta deir aria posta intorno ; cho tende ad 
accrescere il calore esterno ; che può 
accrescerlo piu o meno secondo le qua- 
lità diverse della pelle percossa ; e che 
l’ accresce di fatto in tutte le parli le 
quali ne sono investite. 

Ora , premesse queste generali dot- 
trine , tornando all’ argomento dico es- 
ser facile lo scorgere perchè a guardarsi 
dal caldo sia principale accorgimento il 
ripararsi in luoghi la cui temperatura 
sia molto più bassa della nostra ; e do- 
ve raggi di sole diretti o riflessi , o rag- 
gi di colore oscuro non ne percuotano. 

Di qui la pratica di tenerci durante 
le ore più calde in appartamenti ben 
custoditi co’ modi che nella prima parte 
abbiamo prolissamente mostrati, e quella 
di recarci ne’ luoghi per natura o per 
arte i più freschi ; e 1’ altra di cercare 
ombra , sia camminando per vie non 
flagellate dal sole perchè difese per edi- 
ficj 0 per arbori sovrastanti , sia recando 
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sopra eli noi grato riparo d’ oraLrelli , 
sia facendoci trasportare in alcuna m-a^ 
•niera di coperti veicoli. 

E queste invero sono cose comu- 
nemente note ; nondimeno è lecito di- 
fare intorno ad esse qualche utile con- 
siderazione.. Adunque dirò primamente 
che a fuggire gli estivi calori sarehhe 
forse per gli uomini , cui pensier nulla 
d’ affari porta impedimento , util cosa il 
mutare F ordinamento della vita nella 
cocente stagione , ingannando col sonna 
le ore che passano dalle dieci del mat- 
tino , alle cinque pomeridiane , e veglian- 
do il resto. Nè veggo perchè i severi 
Catoni tanto debbano scagliarsi con-, 
tra la consuetudine di fare del giorno 
notte , è giorno della notte , in che niente 
occorre che offenda la santa morale , e 
si ha per contrario cosa bea conducente 
al giocondo e sano vivere , dove mas- 
simamente la risoluzione fòsse di molti 
che insieme si riducessero a menare la 
stessa vita. Si vorrebbe almeno che la 
moda francese non ci avesse distrutto 
1’ altro uso lodevolissimo de’ nostri vec- 
chi , i quali beatamente dormivano la 
più cocente porzione della estiva gior<- 
nata da un’ora a cinque ; ma so che 
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contro aila moda è inutile brandir anni. 

Ancora dirò che non coinprendo , 
come abbiamo abbandonato l’ uso de’cri- 
ptoportici de’ nostri antichi y e degl’ ipo- 
dromi , che è dire le lunghe passeggiate 
al coperto in portici , o corridori a volte 
sepolti , o quasi sotterra , o per lo man- 
co guardati dalla luce , e dal facile in- 
gresso dell’ aria calda. Così non veggo 
perchè non usiamo più di que’loro am- 
plissimi jcisti , e di que’ saloni smisu- 
rati , dove si raccoglievano nella state 
a conversazione. 

Ma nè manco serbiamo tanto sen- 
no , quanto gli» avoli nostri del quattro- 
cento o di quel torno , i quali oltre a 
cameroni ed alle grandi sale , di che 
diceva poco indietro , ed all’ altezza delle 
volte , ed alla rarità delle finestre , ed 
all’ uso de’ vetri dipinti a foschi colori, 
e sin anche del marmo fengite , od al- 
tro , che in gran parte divieta ingresso 
ai diretti o riflessi raggi , ed a’ nudi co- 
rami delle sedie , e degli altri ornati , 
avevano di soprappiù quelle loro altis- 
sime torri , e quegli elevati veroni , so- 
pra di che potevano raecorsi>a godere 
del fresco , vespertino o matutino ne’sa- 
lul)ri paesi ; ed avevano qne’ loro gran- 
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diosi giardini con boschi , anziché bo- 
schetti , e grandi ambulacri di bellissi- 
ma ampiezza tutti coperti da platani co- 
lossali, e da immense spalliere d'allori, 

0 bossi , conforme veggiamo tuttora in 
qualche vecchio avanzo di quella decre- 
pita magnificenza ! Vero è che in parte 
ne sono mancati i danari per imitarli , 
e siam costretti sovente a far men bene 
perchè il meglio non ci consente fortuna. 

Per qualche compenso abbiamo in- 
vece talvolta que’ pensili giardini sopra 

1 tetti , di che parlammo : i quali avreb- 
bono a porgerne pergolati od altro a far 
ombra , e ci sarebbono allora eccellente 
ricovero per le ore del mattino e della 
sera ; dove forse non sarebbe inoppor- 
tuno di poter salire con quella maniera 
d’ ingegno che diciamo sedia volante , 
a risparmio' della noja delle scale. Ed 
abbiamo piccole grotte artificiali ne’ giar- 
dinetti in piana terra , ornate talvolta 
di frondi , e d’ oliere , e d’altre piante 
Ira quelle che inerpicano. Ed in difet- 
to di tutto ciò , usiamo di ridurci nel più 
cocente tempo del giorno entro le camere 
più fresche e meglio custodite ; e passata 
la sferza de’ raggi solari , od innanzi 
eh* ella percuote con forza , passeggiamo 
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ibi jupghi ventilati , ed ombrosi , per 
colli e Loschi , o dietro a siepi, o lun- 
ghesso le strade poste a bacio. E so- 
prattutto godono coloro che han senno 
delle camminate del gran mattino , es- 
sendo quello in tutto 1’ anno il tempo 
più fiesco , segnatamente da un’ ora pri- 
ma che il sol si levi , sino a circa due 
ore dopo. E que’ cui lice fuggono dalle, 
città ne’ mesi più cocenti , e si ritirano 
sopra i monti , e nelle campagne in bene 
adombrati casinetti, dove tra molti van- 
taggi è quello pure di poter vestire alla 
libera , mentre gli usi della città ci ten- 
gono sovente astretti, ad un abito poco 
conforme al bisogno della stagione. 

E poiché sismo in sul discorso de- 
gli abiti , certo è che centra il caldo 
e’ debbono avere quattro principali qua- 
lità. i.° Essere leggieri. 2 .° Buoni con- 
duttori del calorico. 3.° Buoni riflettenti 
della luce nell’esterno. 4 assor- 
bitori all’interno della umidità. 

^ E’ debbono esser leggieri e di poco 
volume , per lasciare più libera uscita 
all’ interior, calorico , in che , siccome 
dicemmo , son principalmente le cagioni 
del calor,.. estivo , e per aggravar meno 
la persona affieYolita e stanca dalla Virtù 
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spossante del soverchio sudare , e dei 
caldo prolungato (i). 

E’ debbono essere conduttori buoni 
della materia calorifica , ugualmente per- 
chè permettono con maggiore facilità al- 
r interno calore di venir fuori. Avve- 
gnaché ognuno vede essere male appli- 
cato al caso nostro il principio cui di- 
cono dello Spagnuolo , che dove freddo 
non passa , noìi passa caldo. Poiché 
certamente egli é così ; ma appunto per- 
ché agevolmente il caldo non si fa stra- 
da a traverso gli abiti di materie cat- 
tive conduttrici , il calore interno iil noi 
s’ accumula , c noi soffriamo assai più 
di (|uelio che non si conviene. 


J^x) L’ azione de’ calori estivi sopra di noi , 
certamente riesce debilitante. Questo avviene per 
le grandi perdite che facciamo delle materie 
perspirabili , ma credo altresì , perchè 1’ azione | 
prolungata del caldo anche asciutto , non bru- 
si'.ameiite applicato , e non eccessivo , è in re- 
' alla produttrice di un certo rilasciarsi delle fi- 
bre , e schiudersi dell’ estreme boccucce de’ va- 
si , e distendersi della pelle intera , e d’ un cer- 
to rallentarsi fisiologico delle funzioni interiori 
eh’ è depressione , ed ipostenia. E non veggiam 
questo nell’ effetto calmante dei caldi pannicelli 
applicati al ventre dolente , o ad altra parte ? 
Non nego però , che l’improvviso e breve e- 




E’ debbono infine assorbir bene 
r umidità ; perchè 1’ evaporazione cuta^ 
nea , cagione sì potente del nostro rin- 
frescamento ^ chiaro è che tanto più per- 
fettamente dee farsi , quanto i corpi a 
contatto della cute sono più atti a bere 
il vapore prodotto (i). 


sporsi segnatamente alla sferza de’ raggi solari, 
od altra simile non graduata applicazione del 
caldo della state , nella prima azione sua fac- 
cia stimolo ed irritamento , siccome si manife- 
sta per r arrossir della cute , il batter forte 
delle arterie , il gonfiar delle vene , e il na- 
scere frequente degli eritemi, e delle stesse eri- 
sipele. Ondechè siamp costretti a difendere 
gli occhi Co’ verdi o cogli azzuri occhiali , ac- 
cerchiati di nastri del colore stesso • ed a ca- 
lare talvolta d’ avanti ai medesimi un verde od 
azzurro velo. Quindi è eh’ io son condotto a 
pensare , che per solito si stabilisca in noi nejla 
state una specie d’ antitesi tra 1’ esterno e l’ in- 
terno ; e che 1’ esterno , appunto per la virtù 
della luce , diretta o riflessa a che sovente ci 
esponiamo , e del sudore irritante eco. sia d’ or- 
dinario troppo stimolato j e che l’ interno al 
contrario , e per quello illanguidirsi delle fun- 
zioni chimiche-pjastiche , e per qual soverchio 
pèrdere umore cada in istato d’ ipostenia, con 
che facilmente si spiegano moltissimi fenomeni 
per altro m )do inesplicabil'. * 

(i) lu questore la principale virtù delle 
camice , e de’ fazzoletti da sudore : i quali non 
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Quindi mal ci apponevamo alcuni 
anni fa , quando per ubbidire alla con^ 
suetudine ci vestivamo di panni lani 
bastantemente massicci , e* perchè ser-- 
tasserò' alcune parti li imbottivamo di 
canavacci ; e circondavamo il collo di 
cravatte o collarini mantenuti diritti per 
barbe di balena chiuse dentro. E me-» 


solamente ci sono utili ajutando la evaporazio*- 
ne cutanea 5 ma stimo ancora , che ne giovino 
pel solo toglier che fanno la parte più gros:- 
solana della traspirazione , ed intendo le pie-- 
coìe goccie di liquido trasudato , e non ridótto 
in vapore. Perchè queste goccie contenenti sali 
ed acidi riescono irritanti per la^pelle gi^ di-- 
venula più irritabile stante il riscaldamento : e 
divengonq irritanti , indipendeulemenle dai sali 
e dagli aci li che contengono , anche pel solo 
contatto meccanico , stante I’ accresciuta sen- 
sibilità della pelle stessa , pel cui finissimo tatto 
veggiamo riuscire d’ un veìlicamento insoppor- 
tabile ancora una sola gocciola di sudore ,che 
scorra sulla pùnta del naso , o sulla fronte , 
d’onde non possa astergersi. Ma divengono an- 
cora per la loro rotondità come tante piccole 
lenti ustori? di cortissimo fuoco , le quali at- 
traversate dai raggi solari ne concentrano la 
luce sopra i punti sottoposti , e fanno che ne 
sien come bruciati , dando origine alle cosà 
dette sudamine ^ e 'questa credo essere la vera 
teemia de’ danni del sudare. 
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gìio usiamo adesso vestendoci di draj)pi 
di maggiore tenuità , co^tìflire que’clie 
cliiamiamo lìierinos , o cnsiniri , o cam-> 
mellotti , o nanchini , cr tele di Russia 
( quasiché T Italia e Bologna non ne 
avesser di loro , cui non si sa oggimai 
come vendere ! ) ecc. ecc. 

Ma più acconciatamente ancora iisia- 
ruo volentieri colori che tendono al cliia- 
ro , ed al bianco , siccome i bianchi’ 
cappelli di paglia , ed i blandii panta- 
loni , e corpetti ecc. , in che. quella 
virtù, si ritrova di ben riflettere la luce 
della quale poco indietro favellavamo. 

Facciam però .male a tenere tal- 
volta di mussola le camicie ed i fazzo^ 
letti del sudore , che sono senza con- 
trasto peggiori assorbenti dell’ umidità 
che non le tele di lino © cànape ; e. 
colla naturale peluria del cotone irrita- 
no la pelle , già troppo ancora irritata 
dal calore e dalla luce ; e sono inoltre 
conduttori del caldo più tristi che le 
mentovate tele , comecché il minor prez- 
zo ne faccia passar sopra a questi divari. 

Ma 1’ argomento degli abiti sarebbe 
infinito. A me basta aver fondato i prin- 
cipi! fisici secondo che si debbono scor- 
re : se non che tra questi ‘ ho dimeuti- , 
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calo cli’e^ si vogìiono far inoltre larghi 
ed ondeggianti^ a fine di permettere 
aìr occasione J.ÌDCTa la circolazione dell’ ar 
na ; ond’ è che con frullo adoperiamo i 

J )antaloni larghissimi ( soppressi i tanti 
egami del tempo andato ) e le larghe 
maniche , e gli aperti gilets , e le ain- 
pie camicie ecc. 

Infine e’ si debbono spesso mutare 
nella giornata , salvo il pericolo d’ avr 
vezzarsi a troppo sibaritica delicatezza , 
con che s’ottiene di torsi di dosso le 
vestimenta già riscaldate , sostituendone 
altre ben fresche ; e si teglie dalla pelr 
le la noja del sudore , e tutta la per- 
sona si ricrea mirabilmente , come ognun 
sa che soglia provarlo. 

Così col cercare i riparati e men 
caldi luoghi, e co]f vestire conformemer ^ 
te alla stagione , e cogli altri espedi' n-i 
che si son detti , si avrà senza dubbio 
grande ristoro. Ma perocché avviene 
non di rado di dovere attorno recarsi 
per vie scoperte , però gli uomini han- 
no inventato , come si diceva gli OKir 
brelli , ed i coperti veicoli. 

E già specie d’ ombrelli sono i 
grandi cappelli toscani di bianca paglia 
si cominciang a vederg anche su). 


capo degli uòmini con grande falda , ei 
abbandonata a se stessa , del modo cho 
dicono , se mal non m’ appongo , alla 
Pamela. Poi vengono gli ombrellini 
leggieri di seta verde , od azzurra , o 
' violacea , o di tela , che si levano coir- 
tro al sole se piccoli , o s’ alzano so- 
pra tutta la persona , se grandi : i mia- 
li diventano in Asia grandi baldacchini 
portati da miseri schiavi. Indi succe- 
dono i‘ grandi ventagli a parasole , o 
<pie’ di più discreta grandezza', ornai 
passati dalle mani femminili nelle ma- 
schili con ottimo. avviso. 

E della generazione de’ ventagli 
molto bene parlò un celebre Cappucci- 
no , il P. Giam Battista da 5. Marti- 
no , fisico illustre del secolo prossima- 
mente tj ascorso. Però qui altro non ne 
dico , se non che la loro virtù non e 
d’un solo genere. Avvegnaché per una 
parte e’ giovano spesso a procacciare 
ombra alla più scoperta parte del corpo, 
cioè alla faccia , usati come schernia 
a’ raggi solari , e a (quella loro specifica 
virtù riscaldante, di che si è fatto di- 
scorso ;'v jwr altra parte agitati innanzi 
del vcfitot rbafirescano dando moto all’ a- 
ria la^quale ‘come all orche stagna è 
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co^duitòr pessimo del calOTÌcó a del- 
l’umidità, così allorché piglia movimen- 
i to , diviene conduttore abbastanza buo^ 
no, in quantochè un grandissinio nu- 
mero di particelle della medesium siiè- 
eessivamente applicandosi alla cute fj^e 
h dire alla sorgente del calóre , per 
• quanto sia piccola la quantità di calo- 
rico che ciascuna toglie , e di vapor 
traspirato che con ciascuna si mesce , 
pur di tanti piccolissimi rapidamente 
l’uno all’altro aggiunti si fa somma , e 
somma appariscente nell’ ultimo.:' 

A questi effetti , sécondochè me- 
i gliò s’ ama che all’ uno od all’ altro ob- 
bietto jie servano , sogliamo adoperare 
o che sian ampli e ben atti ad inter- 
cettare molta copia dì luce ; o che più 
■'ristretti, e meglio acconci a ricevere 
. ' celeri^ dalla mano che con essi fa ven- 
to. É scegliamo con accorgimento ec- 
cellente i verdi ventagli, per che Inoc- 
chio meglio si riposa , e la comunica- 
isione del calore più difficilmente si fe : 
e preferiamo quelli ad asticciuóle di le- 
" gno attamente flessibili , affine che con- 
cepiscano moto con maggiore facilità , 
ma non tanto , che non re^stano- ad agi- 
^ tàzione convenientemente ? gagliarda ' e 
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li vogliamo sodi ed interi , non scioc- 
camente traforati come talvolta è Tiiso 
delle eleganti appo cui siffatti ventagli 
perdendo delle loro naturali qualità , 
divengono anzi un vano balocco delle 
mani , od un telegrafo d’ amoi i e di 
sdegni , *od una gelosia per traguardar 
non vedute , e finalmente un mezzo 
d’ ecclisse per procacciarsi agio di occul- 
tare agli uni queir accennar d’ occhio , 
e quel muovere delle tronche parolette 
che s’ apre ad altri. Così avessimo noi 
colle tante industrie delle meccaniche 
tribuito a questo utile istrumento la fa- 
coltà d’ agitarsi di per se , nè sarebl>e 
trovato difficile ! Potremmo allora -ap- 
plicatogli un mo\ùmcnto d’ orologio col- 
locamelo fisso innanzi , quando siamo 
seduti al tavoliere , al tagliare , od al 
banco , intenti a gravi o liete faccende; 
c godere dell’aria più o meno mòssa a 
rimpetto senza stanchezza di braccia. E 
poti'cmmo costruirne di grandis^nii che 
tutta ravvolgessero in giro l’aria , in- 
torno alla mensa. E potremmo variarne 
in mille modi le forme , facendone a 
ruote di ventole , a vele spiralmente 
ravvolte , o ad altra forma più adatta. 
E potremmo infine con noi recarli nei 
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cocchio; e farne ^unta ai* parasoli , e 
in mille -mod^j^ersi dar loro perfezio- 
namento ed ef^anza. 4- 

Ma de’ veicoli ancora conviene die 
diciamo alcuna cosa che al nostro scopo, 
sì confaccia : i quali invero da’ nostri 
moderni artefici acquistarono d’ eleganza 
quanto è lecito sperarne ; non veggo 
p(‘rò eh’ e’ s’ abbiano insirio ad ora prò-» 
posto di renderli fresca dimora per la 
state. Pur questo avrebbono facilmente^ 
ottenuto , levandone in prima i guan- 
cialetti , od i cuscini di materie che 
sono conduttor pessimi del caldo estivo; 
dovechè tali cuscini s’ avrebbono a co-, 
struirc per la state solamente di cora- 
3 ìii , 0 drappi di crino , se non di leg- 
giere telerie con crino soggiacente , e 
s’ avrebbono a far duri anzichenò e ben 
tesi. Inoltre converrebbe dare convenien- 
te ampiezza alla cassa , ed altezza al 
cielo , entro il quale opportuno sarebbe 
ascondere alcuno de’ rinfrescatoi di die 
parlava nella prima parte. E nelle fir 
nostre si avrebbono ad impostare cri- 
stalli coloriti al modo altre volte detto, 
e gc^sie delle perfezionate , che descri- 
vemmo , e tendine esteriori , tenute di- 
scoste, con quegli arcucci altrove notati*^ 
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Lo che adoperando e’ non s’ a\rehhe 
corto a temere di caldo ne’ cocchi , o 
nelle portantine , o lettighe , o palan- 
chini che allo stesso modo si costruissero. 

E tutte le cose mentovate risguar- 
dano alla difesa esterna. Or altre pos- 
sono dirsi , le quali più si riferiscano 
alla interna. Perchè è specie d’interna 
difesa , cui contrapponiamo al caldo , 
quando cerchiamo di smorzarlo colle co- 
piose bevande e più colle fresche o 
gelate , onde conviene che la tempera- 
tura dello stomaco e dell’ esofago rapi- 
damente abbassandosi tragga seco per 
fisiologico consentimento l’abbassar della 
temperatura esteriore (i). Ma in que- 


(i) Il fisiologico consentimento della etite 
e dello stomaco è a’ medici noto per troppi 
fatti 5 nè dee recare maraviglia , sendo l’ in- 
terno deir esòfago , del ventricolo , e delle in- 
testina iiiente altro che una continuazione della 
pelle volta all’ indentro. Ma la parola consen- 
timento fisiologico è una parola che nulla spie- 
ga , e solamente annunzia un fatto. Or io cre- 
do , che la vera spiegazione del fatto da noi 
notato si deggìa trarre in gran parte da un 
rapido paralizzamento de’ processi organici o 
plastici tante volte nominali , che ticn dietro 
ali’ azione inurbana del freddo, esercitata ina- 
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sto malamente usiamo nel dare prefe- 
renza ai così detti pezzi o vogliam di- 
re frutta gelate , la cui temperatura 
troppo bassa bruscamente applicata al 
T’entricolo , gli è contraria , e vi chia- 
ma in breve calor più grande per lo 
prodotto disequilibrio (i) , dovechè , 


rrt e diala mente sullo stomaco, e propagala di la 
per la legge di continuità al resto del corpo , 
e innanzi a tutto al centro contiguo della vita 
organica , il quale vogliono essere nel plesso 
solare. , o cerehrum abdominale di Rei}. Cosi 
sono momentaneamente arrestati un tratto i la- 
vori calorifici , e quindi la trasmissione all e- 
slerno dell’ interiore calorico , e però ancora 
la traspirazione , e la secrezion del sudore. 

(ij Ciò è da sviluppare alquanto più. 
11 freddo brusco e forte paralizza dapprima , 
come si disse nella nota precedente , i processi 
plastici interni e per diretta rapida sottrazio» 
di calorico raffredda potentemente le parti alle 
quali è applicato. Intanto per la tendenza del 
calorico all’ equilibrio , rapidamente accorre 
dalle parti vicine questo imponderabile nella 
parte raffreddata in una quantità proporzionale 
alia mancanza ; e a seconda che il torrente è 
più considerabile stimola di più. Proporziona- 
tamente a questo stimolo , i processi plastici si 
riattivano • e riattivati sovente al di là della 
misura primitiva per l’ azione stimolante del 
torrente condensato suddetto, avviene che danno, 
calor più forte di prima. Ma diversamente va 
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molto piu lungamente rinfrescanti e pia- 
cevoli ne tornano . le gragnuolale , o 
granite , e le lunghe liibite inzucche- 
rate ed acidette , che mentre smorzano 
parte dell’ interno calore , e per conse- 
guente ancora dell’ esterno , giovano al- 
tresì a somministrare nuovo liquido da 
evaporarsi -, senza ei^ustione. 

Nelle quali bibite , non conviene 
solamente considerare il doppio effetto 
fisico sopraddetto del sottrarre calorico, 
e del dare acqua da svaporarsi : ma è 
da considerare ancora 1’ effetto fisiologi- 
co d’un certo ristoi'arsi di tutto il cor- 
po , che proviene come primario prò- 


- la. bisogna , quando, s’ usano bibite moderata- 
mente fresche, e, lunghe* Allora non v’ è que- 
sto concorso di condensato calorico, e non v' è 
questo stimolo gagliardo , provocator un mo* 
mento dopo assai più energico- de’ rianimati - 
processi plastici , di quello che un momento 

- , prima non era stato prav.ocatore di sottrazione 
, il freddo gagliardo. Allora ha luogo la mara- 
vigliosa legge fisiologica , che a piccoli e mo- 
derati controstimoli , o deprimenti non succede 
per -solito reazione.^ -Allora per>uItimo alla di- 

- - uoni; V. associa all’ ,azione » brusca e so- 

quella iuaffinità , e quella 
, virtù iiu’itati va s^ trova sempre nelle forti 
azioni stimolanti o controstimolanti. 
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dotto dell’ essersi per esse tolta e di- 
strutta r azione spossante e talvolta sti- 
molante ed irritatwa del calorico il 
qual ecceda. 

--Alla categoria stessa è d’ uopo ri-^ 
ferire T uso de’ bagni , e moderatamente 
tepidi , e freschi.. Il bagno abbevera la 
pelle d’ acqua molta , ed ella poi ren- 
dendola alla traspirazione ottiene • di 
mantenersi così men proclive a riscal- 
darsi. Ma esso bagno , fresco o tepido 
che sìa , scioglie molta parte de’ sali e 
degli acidi irritanti , che il sudor lascia 
indietro sull’ epidermide , e che sono 
cojwausa degli eritemi e delle sudami- 
ne. Inoltre tende a togUere gb eretismi 
dalla cute irritata o stimolata dai raggi 
diretti , e menata a condizione d’ inci- 
piente flogosì. Però non vuol essere 
protratto troppo a lungo , perchè non 
indebobsca soverchiosaraente” e con dan- 
no , e megbo vale reiterarlo più volte 
nella giornata , come gli antichi adope- 
ravano , e ferlo assai breve a ciascuna 
volta. E si deono sfuggire i gradi di 
calore oltre il venticinquesimo , in che 
'peccano quasi tutti , siccome i gradi di 
freddo al 'di sotto del quindicesimo , o 
duodecimo. E nell’ uscire dell’ acqua 
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convien bene asciugarsi., e rimanersi 
in riposo ed all’ ombra la metà per lo ' 
manco d’ un’ ora , led ungersi con buo^ 
uè manteche , non soverchio aromatiz-' 
zate o stimolanti ; ma ungersi ad ogni 
i;nodo , eh’ è cosa oltra ogni cj*edere 
i^tiiissima (i). 

— r— ! j T 

(i) Tutto questo è una conseguenza ne- 
cessaria de' principi esposti nelle note antece- 
denti. Se in estate la pelle è in istato per so- 
lito d’ iperstenia , l’ interno d’ipostenia , segui- 
ta , die alla pelle debbono giovare i bagni e 
le cose debilitanti , .e però que’ bagni la cui 
temperatura non sia tanto calda da riuscire 
stimolante , nè tanto fredda da promuovere la 
reazione. E ben è vero che i bagni alquanto 
più caldi della misura che ho detto, paiono d^ 
principio ^ovare , inquantochè il loro stimo- 
lare che nuoce alla pelle , è utile durante al- 
meno la immersione al resto del corpo : ma è 
.vero altresì , che usciti all’ aria , se ne ha la 
cute lauto più rovinata , e spesso ricoprendosi di 
bitorzoli , e che sovente il passeggierò rinfor- 
zamento è presto seguitato da più grande de- 
bolezza , in quantochè per la legge fisiologica 
alfravolla detta , il maggiore riscaldarsi della 
cute promuove come naturale consf?guenle il 
tante volte discorso illanguidimento delle azioni 
plastiche calorifiche , e quindi della più poten- 
te cagione che abbiamo di stimolo organico in- 
terno. S’ intende bene altresì , premessi gli e- 
sposti principi , che nemmanco il bagnarsi neU 
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Imperocché T unzione non pure le- 
nisce la pelle , e le impedisce di così 
lacilmeiite irritarsi per V azione de’ rag- 
gi ; ma vieta altresì alcun poco il su- 
dar sovercliio eh’ è nocivo , doveche 
permette la evaporazione eh’ è utile. E 
vieta il sudar sovercliio per la specie di 
nimistà che passa tra l’acqua e le mate- 
rie pinguedinose ; e lascia libero il vapo- 
rizzarsi deir umore perspirahile , pere! e 
la nimicizia di che dicemmo non può 
impedire a’ vapori clastici di passare. 
Così uno strato d’ olio impedisce alla 
pietra litografica di bagnarsi d’ acqua 
per molto irrorare che le si faccia. 

Massimamente 1’ ungersi giova , do- 
ve alcuna materia subastr in genie colle 
manteche si congiunga , perchè la pelle 
si rassoda , e perde alquanto di quella 
floscenza onde sì facilmente di sudor si 
ricopre. 


1’ acqua di conveniente temperatura dee tant’ 
oltre esser protratto, che quello eh’ è utile con- 
trostimolamento della pelle , divenga universale 
depressione , dovendosi com’ è chiaro avere in 
vista ih questa operazione d’ applicare localmen- 
te e non universalmente un’ azion debilitante. 
£ su ciò non occc^re fermarsi più alla distesa* 
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E giova finalmente questo ungersi 
quale che sia non pur nella cute , ma 
ne’ capelli altresì dovunque si è soggetti 
alla mala influenza d’iin’aria insalubre, 
perchè si crede con molta probabilità 
negli olii e nelle pomate virtù d’ impe- 
dire ai miasmi e contagi lo ingresso 
nell’ interno. i 

A tutto questo utilmente s’ unisce 
il rifocillarsi con alcuna colezione dopo 
il bagno , leggiera , ma roborante : pe- 
rocché s’ è veduto che più reggono al 
caldo i robusti che i deboli ; o a dir 
meglio che come 1’ azion locale debili- 
-tatrice del bagno è utile al sistema cu- 
taneo che si trova per ordinario troppo 
stimolato in estate , così 1’ azion refocil- 
lante del cibo è utile alla depressione / 
interiore. 

Che se non è dato 1’ usare de’ ba- 
gni generali, giova almeno l’adoperare 
i parziali , e il frequente lavare spe- 
cialmente con acqua fresca il viso e le 
mani , che tra le parti tutte del corpo 
sono al caldo le più esposte. E giova 
il frequente asciugarsi co’ morbidi pan- 
nilini rii tela non di bombace. E giova 
infine il tener corti e lavarsi anco i 
capelli , e spurgata con acconcio pétfi- 

6 n 
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ne la testa , e rilavata infine con al- 
cun’ acqua spiritosa , terminare il pro- 
sciugamento con buona polvere di ci-s 
prò , la quale si toglie poi collo stesso 
pettine. 

Resta la piccola scienza d’ alcuni 
nonnulla , che pur non si denno pre- 
ferire. A questi riferisco certe minute 
cure della persona , nelle cose , che 
tanto impropriamente chiamansi da’ me- 
dici , non naturali. E, già è noto a tut- 
ti un vecchio proverbio che i tre piu 
caldi mesi riguarda , e favella del par- 
co uso degli amori anche innocenti, 
Ma è ben chiaro oltre di ciò , eh’ essen- 
do noi nella state in ordinario stato di ‘ 
fiacchezza , dobbiamo altresì nè darci 
troppo movimento , eh’ è di per se an- 
cora cagione d’ ulteriore riscaldarsi ; nè 
troppo empirci di cibo e di vinose be- 
vande , che alle piccole forze degli esti- 
vi ventricoli non s’ addice , e promo- 
verebbe il crescere delle plastiche azio- 
ni ; nè abbandonarci all’ impeto d’ affet- 
ti stizzosi , e d’ operazioni commoventi 
il sangue , come dire , o studj lunglii 
c severi , ed altrettali. 

Ma non si vuole per questo con- 
' dannarsi a vita soverchio legata a pr?- 
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cetti come un malato o conYaleSceiite- ' 
ricordevoli del detto , il (Juale insegna: 
qui medice vivit modice vh’it. Così non. 
darò consiglio di purglie , e di salassi , 
e di cristeri , o si veramente di pastiglie 
a far tondo lo sputo. Forsediè a men 
sentire il caldo niente di meglio v’ è , 
che imitar la condotta del robusto sol- 
dato , o dell’ abbrustolito mietitore , i 
quali esposti sempre al cocente flaggel- 
lare del sole ne’ giorni, canicolari , pur 
giungono a sentirne men d’ogni altro la 
sfezza usando solo della più economica , 
e della più semplice tra tutte le manie- 
re di ripararsi ; T abitudine. 

E qui finisce la rapida enumera- 
zione de’ mezzi , ond’ è costituita l’arte 
esposta nel presente libretto. Resta che 
volga ora le mie parole a’ giovani pre- 
clarissimi ornati oggi de’ nostri aUori . E 
qui vorrei , che alcun uso del ben fa- 
vellare mi sovvenisse d’ alta eloquenza 
per fare a voi degnamente intendere , 
che quanto è più alto 1’ onore a che ag- 
gi ugneste , tanto più grande in voi deb- 
b’ essere il generoso desio di mantenervi 
a quest’ altezza , non disertando per 
volger di anni la bella e soave carriera 
degli studj j nella quale con sì nobile 
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indii’izzo moveste. Ne penserete già d^es- 
sere pervenuti sì di leggieri alla meta 
in un viaggio per natura infinito , in che 
il cammino percorso h sempre nulla a 
conìparazione di quello che da percor- 
rere ne si dimostra. O bella sapienza , 
obbietto di tutte umane cose il più de- 
gno ! com’ esser può , che i tuoi tanti 
allettamenti nullo o piccolo potere ab- 
biano oggimai nell’ animo della italica 
gioventù , ondeche ti resti abbandonata 
e negletta ! Ma io m’ avveggo che di 
tale lamento usar nondeggio, favellando 
innanzi a voi già persuasi della smisu- 
rata bellezza di lei. Però solamente v* 
esorto a seguitare nel modo secondo che 
cominciaste , e fo presagio aba patria 
che il presente giorno , le sarà giorno 
di sempre grata ed onorevole rimem- 
branza. 

FINE, 

■’ % - ■» 

fi 'li I,' ^ ' ■* -4 
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Del riparare dai cibori estivi le case 
parte prima ^ 

Cagioni fisiche perchè le medesime si 
riscaldano. ' . ■ 

Difetti che riguardano la loro costrur 
zione. 

Del miglior modo di fare /e ^gelosie. 

Delle tele che sogliono tendersi innan- 
zi il vano delle finestre. 

Degli sportelli , delle cortine verdi , dei 
vetri. 

Delle tendine bianche. . 

Mei vasi di verzura , e degli alberi ecc. 

Dei condotti refrigeranti'. 

Dei ventilatori. 

Dell'opportuna apertura e chiusura de- 
gli usci ecc. , e de' forami comuni- 
canti. 

Della pittura. ^ 

Delle supellettili . 

Delle aspersioni (V acqua , e del mo- 
do di minorarne il nocumento. 

Delle tende alle strade . , • 
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Del ripavare da colori estivi le perso^ 

ne. Parte seconda. 

Cagioni perchè le persone si riscaldano^ 

Deduzione dalV esame delle medesime 
deW arte di rifi'escarsi . 

Del ritrarsi 110“ luoghi ben custoditi ^ 
ombrosi , freschi ecc. 

DelV invertere le ore della veglia e del 
sonno 

Dell’uso dd criptoportici ipodromi ecc . 
o di quello delle torri , verroni ecc. 

De’ giardini pensili , delle grotte , delle 
passeggiate. 

Degli abiti più acconci , secondo le 
dottrine fisiche 

Sei qualità eh’ essi debbono avere. 

Azioiìe fs iologica del caldo sopra di 
noi. 

Degli ombrelli. 

De’ ventagli 

De' \reicoli. 

Delle bibite gelate o fresche. 

De’ bagni caldi e freddi.. 

DelV ungersi. 

Del lavarsi 

Della cura nelle cose non nafuraìi. 

Dell abitudine. 
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PROSPETTO m ASSOCIAZIONE 
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L’ APE TEATRALE 

it-4 

0 S 8 3 A 

NUOVA RACCOLTA 

B 1 

DRAMMI , COMMEDIE E TRAGEDIE 
scelte da' migliori Autori 

, Itali AITI Frahcesi Tedeschi ec. 

la più parte inedite. 

Le' numerose collezioni di Opere teatrali 
che sono state finora stampate , meno jpcr lo 
desiderio di contribuire a formare lo spirito e 
sempreppiù incivilire i costumi , a sollecitare 
il gusto di un Pubblico j quanto istruito al- 
trettanto compiacente , olie per fare una spe- 
culazione tipografica , non hanno presentato or- 
dinariamente che nu muscnglio informe e di- 
sparato de’ più sublimi concepimenti -del cotur- 
no , delle più graziose produzioni del socco , 
con le più basse o stravaganti scipitezze di cui, 
si dilettano soltanto gli uomini volgari e da 
trivio: Per tal modo le persone intelligenti e 
di buon senso si' sono vedute sovente costrette 
ad acquistar, volumi sopra volumi f a soSrir 


... 
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dispendii «opra dispendii ,, per trovare , in un 
ammasso immenso di carte stampate , qualche 
pagina che fosse atta ad elevar le loro idee , 
a commovere il loro cuore , ad intertenere al-’ 
quanto gradevolmente la loro immaginazione. 

L’ Ape che noi ci siamo decisi di dare a 
luce , corrispondendo per«dUuanto sarà possibile 
al suo titolo , si addosserà ruicarico di eseguire 
ella stessa quel che il comune de’ leggitori è 
stalo finoggi obbligato di fare , nel torrente di 
Composizioni sceniche che inonda , per cosi 
dire , i magazzini degli Stampatori e de’ Ne- 
gozianti di libri. 

Come su i campi d’ Ibla, o su i colli d’ I- 
metto veggonsi gli alati insetti di tal nome an- 
dare prelibando e suggendo da’ fiori più odo- 
rosi e dilicati la rugiada , che poi convertono 
in gustosissimo mele , cosi la nostra Ape andrà 
scegliendo dalle produzioni de’ più rinomati 
tragici e comici delle colte nazioni di Europa, 
di che riempire il suo alveare ( continuando 
r allegoria ) , e formare una raccolta che non 
sia sconvenevole e de’ tempi in cui viviamo , 
ed a’ nostri concittadini di buon gusto , ed in 
particolar modo al sesso gentile ed amabile a 
cui ci permettiamo di offrirne la lettura. Si 
svolgeranno per quanto sarà permesso , i por- 
tafogli de’ migliori autori drammatici viventi j 
si percorreranno i repertorii delle più celebri 
compagnie comiche attuali , per trovarvi cose 
nuove piccanti o inedite j argomenti che val- 
gano a distinguere il lavoro delle Api propria- 
mente dette, (i - (; nello insipido o velenoso 
delle Vespe ed*' liih-oni. 

Napoli 20 A/i >i iba 5 . 

. V i-i I )V-tUtar^vt. 

'( Gaexawo Nobile b G* 
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L' APE sarà distribuita per fascicoli , ciu-< 
scuno de' quali conterrà una produzione. — 
L' importo di ciascun fascicolo è di grana 
i5 j tre fascicolj^^f.porranno un volume e 
otto volumi form&fKio il primo anno di pub- 
blicazione , e cosi di seguito. V associato do- 
vrà corrispondere colla sua firma per un solo 
anno ; volendo continuare , potrà rinnovare 
la soscrizione. — NeW alto della soscrizione 
si pagheranno carlini tre di anticipazione che 
saranno restituiti ( a chi non amasse di con- 
tinuare ) alla fine del primo anno di questa 
raccolta H sesto sarà in -12 ; la carta ed 
i caratteri uguali sul Prospetto. Uscirà 
il primo fascicolo per la fine del corren- 
te mese di Aprile , ed indi un fascicolo 
ogni 1 5 giorni immancabilmente. — L' elenco 
de' signori associati verrà stampato alla fine 
di ogni fascicolo. — Pervenendoci delle pro- 
duzioni teatrali di conosciuti autori Napole- 
tani , esse saranno , in preferenza , inserite. 

Associandosi per dieci copie si accordo 
P undecima franca. 

Le associazioni si ricevono in Nap^i pres- 
so i signori R. Maretta e Vaspandpch , largo 
S. Domenico maggiore n. i3. B. Borei largo 
Trinità Maggiore. Pasquale Migliaccio strada 
Toledo n. i3i. Nicola Settembre s/rnrfa To- 
ledo n. ago. Luigi Nobile vico Concezione 
«.24-625., ed al camerino del Teatro Fiorentini. 
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Elenco de' fascicoli che formeranno 
il primo anno deli' Ape Teatrale. 


Otello tragedia di Shal^^are ridotta per la 
^cena italiana da Mi^^^ Leoni, 


Il Sospetto Fuiieslo , del sig. Conte Giraud 
Chiara di Rósemberg in Francia. 

Madre Confidente , traW dal francese. 
Bianca e Fernando , del sig. Carlo Roti. 
Gelosie per Equivoco , del Conte Giraud, 

L’ Astrologo per Ghiottoneria. 

Francesca da Rimini tragedia , di Pellico, 

La Restituzione. 

Le False Confidenze , trad . dal francese. 

La Frenetica Compassionevole , del C. Giraud, 
Due Famiglie in una Casa. 

La Miniera di Coperberit , del sig. Sografi, 
Due Mortemaniaci , trad . dal francese. 

Il Prognosticante Fanatico, del C. Giraud, 
L’ uno per V altro , trad. dal francese. 

Un Fortunato Ritorno , trad. dal tedesco. 

I due Forzati. 

Caracalla , tragedia del .si g^. Marsnzi. 

L’ Innocente in PerigUa?j^\^^è^ C Giraud. 
Dev’ essere uno 
Un Momento 
L’“ Abate de 1 
Costanza Molliè de 

Fascicoli pubblicati. 

^ 1 .* Il Sospetto funesto, 
o.® Bianca e Fernando 
3.® Imelda 

4*^ Chiara di Rósemberg 
5.® Il Proscritto Romano 



^ < gr*- 
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